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Gli itinerari ciclabili nel centro storico, rappresentati nella map-
pa qui a fianco, sono evidenziati da una specifica segnaletica 
basata su quattro colori uno per ogni punto cardinale (blu per 
la zona nord; verde per la zona sud; giallo per la zona est e 
rosso per la zona ovest). 
Per ogni singola destinazione il segnale di indicazione riporta tre 
informazioni: il simbolo, il nome, e la distanza in km. 
I 400 segnali collocati all’interno dei viali di circonvallazione, 
sono posti ad una distanza compresa tra i 100 e i 200 metri uno 
dall’altro. La rete stradale così individuata, alternativa a quella 
principale, è particolarmente indicata per l’utilizzo da parte dei 
ciclisti. 

Gli itinerari sono stati selezionati tenendo presenti le esigenze 
di sicurezza dei ciclisti, con due obiettivi di fondo:
•	 evitare il più possibile i punti della rete stradale che possono 

presentare condizioni di rischio per l’utenza ciclabile;
•	 promuovere l’utilizzo di strade “minori”, caratterizzate da 

modesti volumi di traffico veicolare e da una migliore fruibi-
lità in bicicletta.

Le corsie preferenziali (riservate ai bus, ai taxi e agli altri 
mezzi autorizzati) del centro storico possono essere utiliz-
zate dai ciclisti ad eccezione di quelle di Via Santo Stefano-
Via Farini, Via Sant’Isaia e Via Indipendenza nel tratto tra Viale 
Masini e Via Irnerio (segnalate in giallo sulla mappa).<

Percorsi zona Sud

<

Percorsi zona Nord

<
Percorsi zona Est

<

Percorsi zona Ovest

Corsie preferenziali vietate ai ciclisti in centro storico
(per ragioni di sicurezza!)

Sensi di marcia sugli itinerari del centro storico

Dall’Università al Pratello, dalla Stazione 
ai Giardini gli itinerari del centro storico 

Gli itinerari del centro storico 
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Il cambio che conviene: lascia l’auto 
in parcheggio e usa la bici (o il bus)

La rete dei parcheggi scambiatori permette di arrivare con la propria auto in punti strategici della città per poi 
accedere ai servizi e ai luoghi di interesse utilizzando il trasporto pubblico, i taxi, la propria bicicletta - che può 
essere lasciata in deposito  - o, dove previsto, le bibiclette pubbliche del servizio C’entro in bici.

TANARI (via Tanari, 17): 450 posti - presidiato; orario: tutti i giorni 0.00 - 24.00. Interscambio con: bus: linea 18 - Navette A, 
B; parcheggio GRATIS per utenti ATC; treno: parcheggio posto in vicinanza a stazione ferroviaria; bicicletta: parcheggio GRATIS 
per chi effettua l’interscambio tra l’auto e la propria bicicletta (depositandola presso il parcheggio); taxi: parcheggio GRATIS per 
utenti TAXI; biciclette pubbliche: presenza presso il parcheggio di una postazione del servizio C’entro in bici

PRATI DI CAPRARA (via Prati di Caprara ang. Emilia Ponente): 180 posti - presidiato; orario: 07.00 - 21.00 (escluso festivi).
Interscambio con: bus: linee 13, 35, 39; parcheggio GRATIS per utenti ATC; bicicletta: parcheggio GRATIS per chi effettua 
l’interscambio tra l’auto e la propria bicicletta (depositandola presso il parcheggio); taxi: parcheggio GRATIS per utenti TAXI

GIURIOLO (via Giuriolo, 11): 500 posti - presidiato; orario: 07.00 - 21.00 (escluso agosto). Interscambio con: bus: linee 
11, 27; parcheggio GRATIS per utenti ATC; bicicletta: parcheggio GRATIS per chi effettua l’interscambio tra l’auto e la propria 
bicicletta (depositandola presso il parcheggio)

ANTISTADIO (Via A. Costa, 173): 283 posti - telecontrollato; orario: 07.00 - 21.00 (escluso agosto). Interscambio con: bus: 
linee 14, 21; parcheggio GRATIS per utenti ATC; bicicletta: parcheggio GRATIS per chi effettua l’interscambio tra l’auto e la 
propria bicicletta (depositandola presso il parcheggio)

EX STAVECO (viale Panzacchi): 180 posti - presidiato - a pagamento; orario: 07.30 - 01.00 (tutti i giorni). Interscambio con: 
bus: linee 32, 33, 59. Navette: A; biciclette pubbliche: presenza presso il parcheggio di una postazione del servizio C’entro in 
bici

LARGO LERCARO (Largo Lercaro, 6); 240 posti - non presidiato; orario: tutti i giorni 0.00 - 24.00 (mercoledì mattina mercato 
ambulanti). Interscambio con: bus: linee 11, 36, 38, 39, 51; biciclette pubbliche: presenza presso il parcheggio di una 
postazione del servizio C’entro in bici

ZACCHERINI ALVISI (via Zaccherini Alvisi); 500 posti - presidiato; orario: tutti i giorni 0.00 - 24.00. Interscambio con: bus: 
linee 14, 25, 36, 60; nolo gratuito biciclette per gli utenti del parcheggio
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Operatore
Amici 

della bici
Carica 

bici
1) 2M Motor Bike - Via D’Azeglio, 39/8; 051 331276 - SOLO RIVENDITORE •
2) Armaroli Enrico & Figli - Via Mazzini, 59/2; 051 342715 • •
3) Autobike di Giuseppe Marzucca - Via Murri, 49/m; 051 346869 •
4) B.C. Star - Via Toscana, 149/2; 051 470879 • •
5) Bicycle - Via G. Petroni, 22/a; 051 265195 •
6) Bike 2000 Sport di Guidi Andrea - Via delle scuole, 10/a; 051 402075 •
7) Cicli Montanari - Piazzetta Morandi, 1; 051 343453 •
8) Cicli Zanzi di Maldina Loris - Via Mondo, 24/b; 051 501494 •
9) Clinica del Ciclo di Scarponi - Via Schiassi, 1/b; 051 349819 •
10) C.M.F. di Cova & C. - Via San Felice, 149/c; 051 550605 •
11) Cuzzani Paolo - Via Degli Orti, 21/a; 051 441317 •
12) Domenicali Roberto - Via Malvolta, 4/b; 051 440151 • •
13) Fini Sport 3 - Piazza VIII Agosto, 4/d; 051 247306 - SOLO RIVENDITORE •
14) Gira la Ruota di Frigura - Via delle Tovaglie, 15/a; 328 1884264 • •
15) La Bottega del Ciclo - Via Massarenti, 90/a-b; 051 307889 •
16) Marzocchi Biciclette - Via S. Donato, 23; 051 241168 •
17) Melotti Bici - Via Fioravanti, 119; 051 359381 •
18) Milibike - Via Luca della Robbia, 1/d; 051 531402 •
19) Motorflash di Chirizzi Emanuele - Via Zucchini  9/m; 347 2912271 •
20) Motowash di Schinoppi Giovanni - Via Canonica, 53 - Casalecchio di  Reno; 051 561113 / 338 1228391 •
21) Neri Andrea e Roberto - Via Della Battaglia, 13/a-e; 051 482108 • •
22) Nini Giovanni - Via Toscana, 46; 051 474638 • •
23) Patelli s.n.c. - Via Matteotti, 1 - 051 254218 •
24) Tandem di Gotti Maurizio & C. - Strada Maggiore, 90/c; 051 308830 •
25) Tommy Bici - Via Azzurra, 36/b; 051 341218 •
26) Zaghi Auto s.a.s. - Piazza VII Novembre, 6 a-b-c; 051 520252 •
27) Autorimessa Pincio - Via Indipendenza, 71/z; 051 249081 
[Deposito custodito e noleggio biciclette. Prezzi convenzionati col Comune di Bologna]

• •

28) (fuori pianta) Due Ruote di Stefano Caranti - Via Emilia, 292 (Loc. Cicogna) - San Lazzaro; 051 6255924 • •

Chi va in bici non è mai solo    
“Amici della Bici” e “Carica Bici”
I punti convenzionati Amici della Bici offrono ai ciclisti due servizi di cortesia per non rimanere mai 
a piedi: gonfiaggio gratuito pneumatici e distribuzione mappe “Voglia di Bici”.
Carica Bici è il servizio di ricarica pubblica per biciclette a pedalata assistita disponibile presso 
i punti convenzionati con il Comune di Bologna. I possessori di biciclette di marca Bixy, Dinghi, Frisbee, 
Italwin e Wayel che si trovino nella necessità imprevista di ricaricare la batteria possono recarsi presso 
punti convenzionati Carica Bici per effettuare una ricarica completa della batteria al prezzo di 0,50 €.
Ad entrambe le iniziative collaborano le Associazioni di categoria degli operatori ciclabili: ASCOM, 
CNA e Confartigianato.
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4 Novembre, 10, 12, 16, 18•	
12 Giugno, 3•	
Abbadia, 6•	
Albari, 5•	
Aldrovandi (P.za), 4c, 6c, 10, 12•	
Amendola, 14/c•	
Arienti ang. Rubbiani•	
Artieri, 1•	
Azzarita (P.za), 7/g•	
Battistelli, 2•	
Belle Arti, 13, 56•	
Bibiena, 1•	
Brugnoli, 6•	
Caduti del Lavoro (L.go), 2•	
Calari, 4•	
Calderini (P.za), 1•	
Calori, 8•	
Capramozza, 15•	
Carducci (P.za), 1•	
Cartoleria, 20•	
Castelfidardo, 8•	
Castiglione, 40•	
Cavour (P.za), 1, 4•	
Celestini (P.za), 2, 4•	
D’Azeglio, 58•	
Dei Mille, 5•	
Don Minzoni, 17•	
Foscherari, 2•	
Foscolo, 7•	
Galileo (P.za), 4/3, 6•	
Galvani (P.za), 5•	
Goito, 4, 13•	
Irnerio, ang. Mascarella, 40, 48•	
Lame, 50, 59•	
Malpighi (P.za), 6,15, 19•	
Marconi, 67, 69•	
Martiri 1943-45 (P.za), 11•	
Mentana, 10•	
Milazzo, 8•	
Minghetti (P.za), 3, 4•	
Mirasole, 11•	
Monte Grappa, 3, 8, 9, 10•	
Montebello, 6•	
Musei, 8•	

Oberdan,  7, 9, 24/h•	
Oche, 2•	
Oleari, 4•	
Oro ang. Chiudare•	
Palazzo d’Accursio (cortile int.)•	
Pignattari, 3•	
Porta Castiglione (P.za), 14•	
Porta Lame (c/o edicola)•	
Porta Ravegnana (P.za), 2•	
Porta Ravegnana (P.za), f.co chiesa•	
Porta S. Donato (P.za), 2, 5•	
Porta S. Isaia (V.le Vicini, 2)•	
Porta S. Felice (P.za), 3•	
Porta S. Mamolo (P.za), 1•	
Porta S. Stefano (P.za), 4•	
Porta S. Vitale (P.za), 3•	
Pratello, 19, 25, 35, 90/a, 96/f, 100•	
Puntoni (P.za), 2•	
Remorsella, 15•	
Respighi, 1•	
Riccio, 2•	
Righi, 10•	
Riva Reno, 13, 126•	
Rossini (P.za), 4•	
S. Giuseppe, 5•	
S.Giovanni in Monte (P.za), 1•	
S. Domenico (P.za), 1•	
S. Felice, 1, 11, 26, 39, ang. Riva •	
Reno
S.Martino (P.za), 1•	
S. Vitale, 59, 63, 67, 83•	
S. Stefano, 30, 110/2, 119, 119/2•	
Saragozza, 7, 24•	
Scaravilli (P.za), 2•	
Selmi, 3•	
Senzanome, 3•	
Terribilia, 1•	
Torleone, 11•	
Tribunali (P.za), 2, 6•	
Trombetti, 1, 4•	
Ugo Bassi, 2, 10, 14•	
Verdi (P.za), 2,5•	
Zamboni, 35•	
Zanolini, 2•	

E la bici dove la metto? 
Le rastrelliere nel centro

“Il conducente di velocipede che 
circola fuori dai centri abitati 
da mezz’ora dopo il tramonto 
del sole a mezz’ora prima del 
suo sorgere e il conducente di 
velocipede che circola nelle 
gallerie hanno l’obbligo di 
indossare il giubbotto o le 
bretelle retroriflettenti ad altà 
visibilità” (art. 182 comma 9-bis 
del Codice della Strada, in vigore 
dal 12-10-2010). 
Per la delimitazione 
del centro abitato di 
Bologna, si veda in 
mappa.

In bici e ...
in sicurezza

Attenzione!
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1 	 Casalecchio, detto anche Radiale Ovest, collega il centro di Casalecchio 
di Reno a Bologna (Via della Grada).

1a 	 Barca, variante nord del tracciato 1, con il quale condivide il tratto dai 
viali alla Certosa.

2 	 San Lazzaro “Carlo Piazzi”, collega il Parco dei Cedri e l’abitato di San 
lazzaro a Porta San Vitale. è detto anche Radiale Est.

3 	 Fiera, uno dei primi itinerari ciclabili della città, collega Porta San Dona-
to al quartiere Fieristico e alla Sede della Regione Emilia-Romagna.

4 	 Arcoveggio, detto anche Radiale Nord, collega la Stazione Centrale a 
Corticella. 

4a 	 Lungonavile, itinerario naturalistico privo di protezioni e di segnaletica. 
Presenta alcuni punti di discontinuità. Prestare la massima attenzione!

5 	 Birra, situato nella parte orientale di Bologna, si snoda in gran parte su aree 
verdi fino a collegarsi ai tracciati 6 “Borgo Panigale” e 9 “Casteldebole”.

6 	 Borgo Panigale, itinerario a servizio del nucleo storico del quartiere col-
lega l’omonima stazione SFM con gli uffici comunali e il centro sportivo 
Cavina.

7 	 Dozza, collega il centro storico (Porta Mascarella e la zona Universitaria)  
al quartiere Navile (zona Dozza e Croce Coperta).

8 	 Santa Viola, tra i maggiori per estensione, si snoda tra la stazione cen-
trale e  la zona Santa Viola.

9 	 Casteldebole, itinerario articolato che collega Villa Bernaroli e il “Parco 
Città Campagna” con l’abitato di Casteldebole e l’omonima stazione SFM, 
per poi connettersi con gli itinerari 5 e 6 o proseguire verso la città.

10 	 Lungosavena, itinerario prevalentemente naturalistico che si snoda 
lungo il Savena dallo stadio di baseball “Falchi” fino a connettersi con il 
tracciato 2 “San Lazzaro - Carlo Piazzi”.

11 	 Pilastro, itinerario che collega diversi punti di interesse come le fermate 
SFM di S. Rita e via Larga, i parchi Scandellara e Tanara, l’abitato del 
Pilastro, il giardino Pasolini e la zona San Donnino.

12 	 Mezzofanti, detto anche Intermedia Est, collega Porta Santo Stefano ed 
i Giardini Margherita con la stazione SFM Mazzini, per poi connettersi con 
diverse diramazioni al tracciato 2 “San Lazzaro - Carlo Piazzi”.

Da qui a lì gli itinerari 
che collegano la città 

PASSERELLA 
DOZZA

8

1a
1a



1 Via Giuriolo

Nel giugno 2010 diviene realtà uno 
dei progetti di ricucitura della rete ci-
clabile previsti dal Piano del Traffico 
(PGTU). Sono infatti terminati i lavori 
di costruzione della pista ciclabile 
da Via dell’Arcoveggio al parco delle 
Caserme Rosse, nel Quartiere Navi-
le. L’opera, lunga complessivamen-
te 400 m, si sviluppa per 250 m su un tracciato di nuova realizzazione parallelo a 
Via Giuriolo (compreso tra il parcheggio Giuriolo e il Centro Sportivo Arcoveggio), 
mentre per i restanti 150 m corre lungo via Proni e via Giuriolo, di fianco al centro 
commerciale “Ca’ d’Oro”, fino all’ingresso del parco delle Caserme Rosse (Via di 
Corticella angolo Via di Saliceto). Si è quindi realizzata la continuità ciclabile 
tra la piste preesistenti di Via Arcoveggio e di Via Saliceto. Il tracciato della 
nuova pista è frutto di una scelta mirata a trovare il miglior punto di equilibrio tra 
varie esigenze, tra cui la sicurezza e la gradevolezza del percorso, l’accessibilità 
dei principali punti di interesse (attrezzature sportive, centri di interesse culturale, 
verde pubblico e zone commerciali).

2  Una nuova pista sull’ex Casaralta

Nel giugno 2010 è stato ulti-
mato un primo lotto di lavori 
(della lunghezza di circa 600 
m) per la realizzazione di una 
pista ciclabile sull’ex sede 
tranviaria Bologna - Malal-
bergo, parallela a Via Ferra-
rese. Dopo la chiusura della 
tranvia negli anni Cinquanta, i 
binari rimasero attivi fino agli 
anni Novanta a servizio delle 

officine ferroviarie “Casaralta” (oggi dismesse). I lotti successivi dell’opera che in to-
tale misura circa 1.800 m si estenderanno fino al parcheggio della Manifattura, con 
riconnessione alla pista ciclabile esistente lungo Via Ferrarese, fino al Parco Nord. 
Rispetto alla soluzione attuale (corsie ciclabili su Via Stalingrado) il ciclista potrà 
quindi contare su un tracciato più comodo e gradevole.

3 Stazione SFM “Mazzini”

In vista dell’attivazione della 
fermata “Mazzini” del Servizio 
Ferroviario Metropolitano, nel 
maggio del 2010 sono state ul-
timate le opere di accessibilità 
alla stazione. Tra queste anche 
una pista ciclabile tra Via 
Mazzini e Via degli Orti, il cui 
tracciato si sviluppa per circa 
700 m di fianco alla ferrovia 
Bologna-Firenze.

4 Nuovo Parco San Donnino

L’avvio dei lavori per l’attuazione della “fascia boscata” del quartiere San Donato, in-
tervento previsto fin dal PRG del 1985 per mitigare l’impatto acustico e atmosferico 
di un’area (compresa tra la ferrovia di cintura, la tangenziale, Viale Europa e Via San 
Donato un’area) particolarmente gravata dalle infrastrutture, ha consentito di inaugu-
rare nel maggio del 2010 il primo lotto del nuovo Parco San Donnino. La progettazione 
del parco ha raccolto e interpretato le richieste e i suggerimenti espressi dalla cit-
tadinanza nel corso di un laboratorio partecipativo di quartiere. L’asse principale del 
parco è contrassegnato da una pista ciclabile lunga circa 600 m, affiancata da un 
percorso pedonale che inizia all’ingresso sud del parco (posto su Via San Donato nei 
pressi del “Casalone”) e termina all’ingresso nord (in corrispondenza del parcheggio 
del cinema multisala di Viale Europa), dando vita ad un nuovo corridoio ciclopedonale 
tra l’abitato di San Donnino e il quartiere fieristico.

5 Segnalamento della rete ciclabile

Giunge a completamento nel 2010 il piano di segnalamento della rete ci-
clabile. Nella prima fase (2008) è stata individuata nel Centro Storico una serie 
di itinerari consigliati ai ciclisti (segnalati da pannelli direzionali di dimensione 
15x35 cm). Nel 2009-10 il piano è stato esteso all’area periferica. La rete ciclabile 
comunale risulta quindi suddivisa in 14 itinerari, 12 dei quali di tipo urbano, uno 
(il Lungo Savena) di tipo prevalentemente naturalistico e uno (il Lungo Navile) a 
carattere prettamente cicloturistico, privo di protezioni e di segnaletica, da per-
correre con particolare attenzione ai punti di discontinuità in esso presenti.
I cartelli indicanti direzioni e distanze delle principali destinazioni sono di due 
formati:
•	piccolo (15x35 cm), presente ad intervalli di circa 200 metri e alle intersezioni 

della pista ciclabile con la rete stradale, per confermare la continuità dell’iti-
nerario e comunicare la distanza delle destinazioni presenti lungo l’itinerario 
stesso;

•	grande (40x60 cm), presente nelle intersezioni e punti di snodo più significativi, 
per segnalare anche destinazioni collocate su itinerari diversi da quello che si 
sta percorrendo.

Infine, 15 bacheche informative di dimensione 100x70 cm collocate in vari 
punti della città illustrano nel dettaglio ogni singolo itinerario, oltre ad ospitare 
uno spazio destinato alle affissioni delle associazioni ciclabili.

C’entro in bici: due ruote gratis per tutti
Presente in città fin dal 2005, il sistema 

“C’entro in bici” è una realtà solidamente 
affermata a Bologna e in altri 92 Comuni 
italiani. Sulla scorta del crescente suc-

cesso di pubblico registrato, la flotta delle 
biciclette in servizio è stata progressivamente 

aumentata fino alle attuali 184 unità.
Nel corso del 2010 la postazione di Via Matteotti è stata poten-
ziata, passando da 4 a 8 biciclette, in considerazione dell’alto 
numero di prelievi in zona Stazione Centrale.
Sono attualmente presenti 22 postazioni di prelievo, tre delle 
quali (Largo Trombetti, Piazza Puntoni e Piazza di Porta S.Donato) 
realizzate in collaborazione con l’Università di Bologna.
Possono iscriversi a “C’entro in bici”, a fronte del versamento di 
una cauzione di 10,00 euro, i maggiorenni residenti in provincia 
di Bologna, oppure residenti in Emilia Romagna con domicilio 
temporaneo nel Comune di Bologna. La crescita costante degli 
utenti (oltre 3.800 gli iscritti al 31 luglio 2010) testimonia il 
buon riscontro di pubblico riscosso dal sistema fin dal suo avvio 
in città.
Utilizzando la chiave individuale ricevuta all’atto dell’iscrizione, 
l’utente può ritirare una bicicletta da qualunque postazione di 
prelievo presente a Bologna e in tutti i Comuni italiani aderenti 
al sistema.

INFO e iscrizioni:	
	C all Center ATC - telefono 051 290.290
	 Punto informativo ATCittà - via IV Novembre, 14
	 Punto informativo ATCittà - piazza XX Settembre, 6
	 (Autostazione)

quante sono e dove le trovi 
Localizzazione n. bici Localizzazione n. bici

Autostazione (Piazza XX Settembre, 6) 20 Ospedale Maggiore (Parcheggio Largo Nigrisoli) 8
Stazione (Viale Pietramellara angolo Via Matteotti) 16 Parcheggio Ghisello (Via della Barca, 1/4) 4
Stazione (Via Matteotti, 7) 8 Parcheggio Lercaro (Largo Lercaro, 6) 4
Parcheggio Tanari (Via Tanari 17) 12 Porta Santo Stefano (Via Murri, 2) 4
Atcittà (Via IV Novembre 16/a) 20 Parcheggio S. Orsola (Via Albertoni, 8) 4
Parcheggio Staveco (Viale Panzacchi, 10) 8 Stazione Ex Veneta (Via Zanolini, 41) 8
Due Torri (Piazza di Porta Ravegnana, 2) 4 Via San Donato angolo Via Garavaglia 4
Università (Piazza Puntoni) 8 Parcheggio Certosa Nord  (fronte ingresso Cimitero) 4
Università (Largo Trombetti, 1) 12 Porta San Felice 4
Nuova Sede Uffici Comunali (Via D. Svampa, 5) 8 Porta San Vitale 4
Piazza XX Settembre, 2 (fronte Hotel De La Gare) 16 Porta San Donato 4

TOTALE 184

RASTRELLIERE GRATUITE AI CONDOMÌNI
Prosegue anche nel 2010 l’iniziativa che vede il Comune di Bologna impe-
gnato a fornire rastrelliere per biciclette ai condomini che ne fanno richiesta 
(una rastrelliera da 4 posti per ogni condominio richiedente). L’unica 
condizione per ottenere l’assegnazione è che la rastrelliera sia collocata 
in una posizione facilmente accessibile dalla pubblica via, a piano terra o 
comunque in un locale collegato alla strada per mezzo di una rampa.
INFO:	 Settore Mobilità
	 telefono 051 219.39.49, lunedì-venerdì 8.30 - 13.30

contro i furti la bici col maRchio
Il Comune di Bologna per contrastare i furti di biciclette offre al prezzo 
agevolato di 5 euro la possibilità di effettuare la punzonatura meccanica 
del telaio della bicicletta con il sistema Securmark®.
La punzonatura (o marchiatura) è utile sia come deterrente nei confronti 
del possibile ladro, sia come ausilio per le forze dell’ordine nella restitu-
zione al legittimo proprietario della bicicletta rubata. Il servizio è attivo su 
appuntamento presso il parcheggio Tanari (Via Tanari, 17) il mercoledì dalle 
16 alle 19. 
INFO: 	C all Center ATC (051 290.290)

Il posto delle bici
•	C entro storico - Via IV Novembre: posto di fronte al centro informa-

zioni ATCittà (Via IV Novembre, 14), il deposito custodito per biciclette 
gestito dalla cooperativa “La Strada” di Piazza Grande è aperto tutti i 
giorni dalle 9.00 alle 19.30. Per accedere alla rastrelliera, telesorveglia-
ta e con una capienza di 40 posti bici, occorre contattare l’operatore di 
guardia presso il vicino bagno pubblico, direttamente al tavolo oppure a 
mezzo citofono (utilizzando l’apposita colonnina di chiamata). 

	 TARIFFE: giornaliero 0,50 euro, mensile 8,00 euro. 
•	Z ona Stazione - Autorimessa Pincio (Via Indipendenza, 91/z): po-

sta in prossimità dell’Autostazione e della Stazione Centrale, in locali di 
proprietà comunale, l’autorimessa offre un servizio di deposito biciclette 
a prezzi convenzionati con il Comune di Bologna (feriali ore 7 - 24; 
agosto e festivi: ore 8 - 20). Telefono  051 249.081.

Una città ciclabile: le novità a Bologna

BiciCentro 
la ciclofficina
mobile
“BiciCentro” è l’officina dell’associa-
zione “Amici di Piazza Grande” e della 
cooperativa sociale “Fare Mondi” di 
Piazza Grande. Nata con lo scopo di 
creare opportunità di inserimento 
sociale per persone svantaggiate, è 
diventata negli anni un punto di ri-
ferimento per i ciclisti e la mobilità 
ciclabile bolognese. 
Attività dell’associazione: vendita e  raccolta bici usate, riparazione e 
personalizzazione biciclette, corsi di formazione per operatori addetti 
alla riparazione di biciclette, riparazione bici a domicilio nell’area di 
Bologna, officina di riparazione mobile (Apecar).

INFO:	B iciCentro - Via Libia, 69 - Tel. 051 349383
	 lunedì-venerdì ore 9.00-12.30 e 14.00-18.00, 
	 sabato 9.00-12.30
	 bicicentro@piazzagrande.it 
	 www.piazzagrande.it/bicicentro.htm

Servizio 3-R
nuova vita alle bici
È un’esperienza comune 
la presenza di biciclette 
inutilizzate o malridot-
te nei cortili condo-
miniali, nelle cantine, 
sotto i portici o lungo 
le strade. Si tratta - 
nella maggior parte 
dei casi - di mezzi 
di cui i proprietari 
intendono disfarsi 
senza sopportare 
oneri economici o 
il fastidio di orga-
nizzare il ritiro da 
parte dei servizi di 
raccolta rifiuti.
Dopo un primo 
positivo riscon-
tro nella primavera del 2009, l’associazione 
studentesca L’Altra Babele, attiva da anni nell’attività di contrasto del 
mercato delle bici rubate, ha avviato in forma stabile un servizio denomi-
nato “3-R” (recupera, ripara, rivendi), per l’acquisizione di biciclette usate 
presso privati cittadini, nonché il ritiro di bici dismesse da istituzioni ed 
enti pubblici e privati. I mezzi così ottenuti saranno dapprima riparati in 
un’apposita ciclo-officina quindi, una volta tornati funzionanti e sicuri, 
saranno destinati all’asta di biciclette.
Il ritiro della bici avverrà presso il domicilio del donatore previo appun-
tamento. Ove richiesto, sarà concordato e versato al momento un prezzo 
adeguato alle condizioni del mezzo, tale comunque da garantire, in sede di 
messa all’asta, la vendita finale della bicicletta ad un “prezzo sociale”.
Info: L’Altra Babele 
ritirobiciusate@laltrababele.it
389.16.66.792 

Meglio usata 
che rubata: 
2 ruote all’asta 
Arrivata nel giugno del 2010 alla venticinquesima edizione (la prima si 
tenne nel 2005), l’asta di biciclette continua a riscuotere la calda parteci-
pazione degli studenti e della cittadinanza bolognese.
Questo appuntamento, divenuto ormai tradizionale con le sue numerose 
edizioni ogni anno tra primavera e autunno, offre a tutti l’occasione per 
procurarsi ad un piccolo prezzo un mezzo di trasporto veloce, economico e 
non inquinante, ma soprattutto acquistato legalmente. L’asta si inserisce 
infatti tra le iniziative promosse da istituzioni e associazioni nell’ambito 
della campagna di comunicazione sociale “sCATENAti!”, volta a contra-
stare il mercato di biciclette rubate e l’azione dei ricettatori nella zona 
universitaria. Alla realizzazione dell’evento organizzato dalle associazio-
ni studentesche L’Altra Babele e Terzo Millennio concorrono RFI - Rete 
Ferroviaria Italiana, che rende disponibili le bici abbandonate nei locali 
della Stazione di Bologna Centrale, e l’associazione Amici di Piazza Grande 
ONLUS, che con la sua officina mobile presta un servizio di riparazione 
gratuito e immediato delle bici appena acquistate all’asta. Partecipa an-
che il Comitato Piazza Verdi, che lavora per il coinvolgimento di residenti e 
commercianti della zona. La manifestazione è patrocinata e sostenuta da 
Comune di Bologna, Quartiere San Vitale, Alma Mater Studiorum -Univer-
sità di Bologna e Regione Emilia-Romagna. 
L’idea vincente è che chiunque, potendo scegliere, al medesimo prezzo, 
preferisca acquistare una bicicletta di provenienza legale anziché fornire 
un sostegno a quel mercato illecito di cui lui stesso è stato o può essere 
vittima.
Info: L’Altra Babele • info@scatenati.info • 389.16.66.792

Edizione 2010 - 2011

le piste ciclabili di ieri, di oggi, di domani

Progetto Civitas Mimosa Il Comune di Bologna è il coordinatore del progetto Civitas Mimo-
sa, finanziato dalla Commissione Europea con l’obiettivo di mettere in 
pratica specifiche strategie di sviluppo e promozione della mobilità 
sostenibile. Oltre al Comune, partecipano la Regione Emilia-Roma-
gna, l’agenzia per la mobilità SRM e l’azienda di trasporto pubblico 
ATC S.p.A. Ispirandosi allo slogan “Imparare a muoversi meglio, 
per vivere in città migliori”, Bologna promuoverà lo sviluppo di un 
sistema di trasporto urbano più sostenibile, eco-compatibile e sicuro, 

affiancando gli interventi con attività di 
promozione, informazione e coinvolgi-
mento dei cittadini. Tra gli interventi in 
corso, ruolo essenziale assumono quelli 
finalizzati alla promozione della mo-
bilità ciclabile come valida alternativa 
all’uso dei veicoli più inquinanti.

Fondo mobilità sostenibile
Nel dicembre 2009 il Comune di Bologna e il Ministero dell’Am-
biente hanno sottoscritto l’Accordo di programma relativo al 
“Fondo mobilità sostenibile”. I nuovi interventi contenuti nell’Ac-
cordo riguardano, nel triennio 2010-12, la realizzazione di nuo-
ve piste e percorsi ciclabili, la promozione della mobilità 
ciclabile e della sicurezza in bicicletta, nonché lo sviluppo 
del bike sharing con un contributo a carico del Ministero di 4,36 
milioni di euro. Per la realizzazione di interventi a favore della 
ciclabilità saranno inoltre disponibili 1,62 milioni di euro della 
Regione Emilia-Romagna  (nell’ambito degli Accordi di Program-
ma per la mobilità sostenibile - triennio 2007-2010). Il costo 
complessivo degli interventi previsti per i prossimi anni, consi-
derando anche la quota di investimento comunale, ammonta a 
7,64 milioni di euro.

GUIDO RENI 
ED IL 1630 A BOLOGNA

Tempo di percorrenza senza visite: 	 2 ore
Tempo di percorrenza con visite: 	 4 ore
Lunghezza complessiva: 	 20 km
Percorribilità: 	 qualsiasi bicicletta	 SI
	 Mountain-Bike	 SI
	 Ibrida		  SI
Percentuale fuoristrada: 	 5 %
Luogo di partenza: 	B ologna - Piazza Maggiore

Percorso: piazza Maggiore - via dell’Archiginnasio - piazza Galvani - via Farini 
- piazza Cavour - via de’ Poeti - via Castiglione - piazza di Porta Castiglione - 
Giardini Margherita (viale Polischi - viale Drusiani) - via Letizia - via Tommasini 
- via Castiglione - via Putti - piazzale Bacchelli - Salita di San Benedetto - San 
Michele in Bosco - via Codivilla - via San Mamolo - piazza di Porta San Mamolo 
- Mura di Porta Castiglione - via Miramonte - via Solferino - viale XII Giugno - via 
Vascelli - via San Domenico - Vicolo Santa Lucia - via Castiglione - via dell’Oro 
- via Chiudare - via Arienti - via Orfeo - via Borgolocchi - via Santo Stefano - via 
Remorsella - via San Petronio Vecchio - Giardino di Santa Cristina - via del Piom-
bo - piazza Carducci - via Toffano - piazza di Porta Maggiore - Mura di Porta San 
Vitale - piazza di Porta Maggiore - viale Ercolani - via Albertoni - viale Ercolani 
- piazza di Porta San Vitale - via San Vitale - via Benedetto XIV - via Zamboni - via 
del Guasto - via delle Belle Arti - via Mascarella - via Irnerio - via dei Mille - via 
Montebello - via del Porto - via Marconi - piazza Malpighi - via Nosadella - via 
Saragozza - piazza di Porta Saragozza - via Saragozza - via Bellinzona - via Sara-
gozza - via Turati - Parco Melloni - via Breventani - via Andrea Costa - San Paolo 
in Ravone - via Busi - via Sabotino - viale Vicini - via Calari - Chiesa di San Rocco 
- via Sant’Isaia - via Nosadella - via del Fossato - via Saragozza - via Urbana - via 
Marsili - piazza San Domenico - via Rolandino - piazza Calderini - via de’ Toschi 
- via de’ Foscherari - via dell’Archiginnasio - piazza Maggiore.

Alla scoperta della città: sui pedali cercando Guido Reni e i luoghi della peste 
Si parte da Piazza Maggiore seguendo il Portico dell’Archiginnasio verso 
P.zza Galvani. All’incrocio con Via Farini si segue a sinistra, quindi subi-
to a destra entrando in P.zza Cavour. Si tiene a sinistra il giardino e si 

percorre poi Via de’ Poeti raggiungendo Via Castiglione (seguire a destra). Si rag-
giunge Porta Castiglione e si segue a sinistra Viale Gozzadini entrando subito, 
sulla destra, all’interno dei Giardini Margherita. Si percorrono in salita i Viali Poli-
schi e Drusiani giungendo all’uscita dei Giardini Margherita su Via dei Sabbioni. Si 
prosegue diritti per Via Letizia e poco dopo a destra per Via Tommasini. Prima 
della curva a destra su Via Concato si imbocca sulla sinistra un vialetto che, al 
termine di una breve scalinata, riconduce a Via Castiglione, in corrispondenza del 
civico n. 115. Si prosegue a sinistra in salita prendendo poco dopo Via Putti che in 
breve conduce al Piazzale Bacchelli. Sulla destra si tralascia Via Codivilla che 
segue in discesa e si prende invece la salita di San Benedetto che, con splendida 
vista sulla città, porta sul piazzale laterale di S. Michele in Bosco.

Si entra nella Chiesa di S. Michele in Bosco, la si attraversa passando a 
destra dell’altare maggiore raggiungendo una porta che, attraverso  una 
scalinata, mette in comunicazione la Chiesa superiore con il Chiostro 

dei Carracci, inferiore.
Bologna “la grassa” all’inizio del 1600 era una città ricca di grano, di canapa, di 
vini, di bestiame; florida nei commerci che avvenivano attraverso le 12 porte esi-
stenti, oltre all’ingresso del porto. 67.000 abitanti, nel 1623, riempivano le strade 
entro le mura ai quali andavano a sommarsi 1600 studenti, vanto e ricchezza della 
città.
Il 1600 viene ricordato come secolo di decadenza: culturale anzitutto, dove alla 
sostanza si sostituisce la forma e si costruiscono grandi giri di parole per dire 
nulla. Ma anche sociale in quanto questo sarà ricordato come “il secolo degli 
ammazzati”: la più lieve discussione tende a degenerare in una lite sanguinosa, il 
sospetto di una offesa in un delitto.
Qui, nel 1602-3, Pietro Fiorini costruisce, demolendo un preesistente ambiente 
rettangolare, il chiostro ottagonale con portico che oggi possiamo ammirare. 
Del chiostro preesistente, dipinto da Onofrio da Fabriano nel 1463 con 14 storie 
di San Benedetto, non resta più nulla (una sola delle 14 storie originali è stata 
recuperata). 
Per ornare il nuovo chiostro, l’abate affida l’incarico forse al più celebre pittore 
bolognese vivente, Lodovico Carracci, con l’impegno di abbellire il chiostro solo 
con i suoi scolari migliori (il termine Chiostro dei Carracci in realtà è improprio dal 
momento che Agostino è all’epoca già morto ed Annibale è impegnato a Roma). 
Per quanto ne sappiamo, l’opera è già completata nel 1610, con 37 pitture (affre-

Del resto erano in pochi a comprendere le cause del contagio anche per via delle 
scarse conoscenze mediche (vedi lettere del filosofo Achillini confrontate con un passo 
ripreso dal Manzoni nei Promessi Sposi come pubblicato nel volume “Bologna visitata 
in bicicletta”, ed. Monte Sole Bike Group/FIAB Bologna, 1999, pagina 70).
Molti, oltre Achillini, giungono alla conclusione che il contagio sia un castigo di Dio. 
Idea sulla quale il mondo cattolico insiste con diverse argomentazioni: l’ultima grande 
peste (1527) collegata alla presenza dei luterani in Italia con gli atti vandalici che 
ne seguono; la guerra dei Trenta Anni (1618-48) che dilania l’Europa contrapponendo 
cattolici e protestanti con truppe sbandate che si trovano a percorrere l’Italia portando 
disordine religioso e morale; la corruzione è una regola più che una eccezione, in ogni 
grado ed ordine, civile o religioso che fosse. 
Se castigo divino doveva esserci, il momento è il più propizio, gli animi i più predisposti 
e la forma più idonea.
Alla fine di Marzo 1630 un libero cittadino di Castelfranco muore con segni di peste 
bubbonica ed un lazzaretto viene predisposto a Castelfranco per accogliere i sospetti.

Si continua seguendo la stessa direzione di marcia la strada che, dopo una 
curva a sinistra, diviene sterrata e, attraversando il parco di San Michele in 
Bosco, di recente risistemato, e il giardino R.Scoto, perviene su Via Codivilla.
Il 6 Maggio 1630 è il giorno “ufficiale” del riconoscimento della peste a Bo-
logna, due giorni dopo la discesa dell’immagine della Madonna di San Luca 
in città. Il Cardinale Spada promulga il bando affinché si tenessero “nette, e 

espurgate le strade, e case...”. Si inizia a vociferare che sia un male contagioso... che 
colpisca anzitutto le lavandaie. I cartai ed i conciatori di pelle sono costretti a trasfe-
rirsi alla Grada ed i primi sospetti (uomini e merci) ospitati fuori Porta Lame, al Maca-
gnano (ancora oggi, non lontano, si trova Via del Lazzaretto), dove già dal 1576  esiste 
un lazzaretto.
La gravità della situazione è tale da rendere ben presto insufficiente questa sistema-
zione. Non essendo possibile il ricovero dei sospetti nei normali ospedali, in rapida 
successione vengono aperti nuovi lazzaretti.
Quello che avrà maggiore importanza è quello che si vede da questa posizione: il Con-
vento dei Frati Minori Osservanti dell’Annunziata (oggi adibito a caserma, ben visibile 
nella sua estensione da questa posizione) viene requisito ed adibito inizialmente a 
lazzaretto per le donne. Dal 15 Giugno questo lazzaretto sarà enormemente ingrandito 
sino a comprendere tutto lo spazio oggi ospitato dalla caserma: da Porta San Mamolo 
a Porta Castiglione sino alla Chiesa di S. Maria della Misericordia, con spazi separati 
per uomini e donne. Direttore Generale di questo lazzaretto viene nominato Padre An-
gelo Orimbelli, che morirà a sua volta di peste alcuni mesi dopo. Sono migliaia le per-
sone che entrano in questo lazzaretto trasportate dai cocchiettieri (adibiti al trasporto 

ove si segue a sinistra. Raggiunta Via S. Stefano, si prosegue a sinistra. Circa duecen-
to metri dopo, sulla destra, seguire Via Remorsella e quindi ancora a destra Via S. 
Petronio Vecchio. Si attraversa la Piazzetta Morandi, lasciando sulla destra la Chiesa di 
S. Cristina (meritano una sosta tanto il Giardino quanto il complesso di S. Cristina che 
ospitava lavori giovanili di Guido Reni) e proseguendo su Via del Piombo sino a P.zza 
Carducci. Prendendo a sinistra Via Toffano, si perviene alla P.zza di Porta Maggiore e, 
attraversata Strada Maggiore, si sale alla Mura di Porta S. Vitale.

Sin dall’inizio del 1630 Porta Maggiore è  una delle cinque porte attraverso le 
quali possono entrare le merci. Questi accessi sono sorvegliati a turno da 
cittadini sorteggiati. Le porte aprono al suono della messa mattutina in Cat-

tedrale e chiudono all’imbrunire. Ad ognuno che si presenta vengono richiesti nome, 
cognome, patria, abitazione, luogo di destinazione, fede di sanità. Ogni persona viene 
perquisita. Le merci poste, se del caso, in quarantena. La posta merita un discorso a se 
stante: anzitutto è divisa tra quella per il popolo e quella per i principi. Quest’ultima, 
avuto il nulla osta dal Card. Spada in persona, viene profumata e consegnata. Quella 
per il popolo, una volta tolti gli spaghi (che vengono bruciati), viene messa a bagno 
nell’aceto, quindi asciugata mettendola in forno, quindi “profumata” con zolfo e gine-
pro. Gli addetti delle mura non toccano nulla naturalmente ma ricevono documenti ed 
oggetti con una lunga asta metallica con l’impugnatura da una parte ed un piatto 
dall’altra.
Logico quindi trovare in questa sede il Palazzo del Capitano delle Mura (una piccola 
lapide è ancora visibile) che deve registrare gli ingressi e verificare che chi entra da una 
porta della città esca anche dalla stessa.

Si ritorna su strada Maggiore e si segue a sinistra prendendo la pista cicla-
bile centrale su Viale Ercolani (itinerario ciclabile n. 2 “S.Lazzaro - Carlo 
Piazzi”). In corrispondenza del primo semaforo del Viale si svolta a destra, 
entrando all’interno del Policlinico S.Orsola attraversandolo completamente 

sino a sbucare su Via Albertoni.
Il 12 Agosto 1630 il Card. Spada impone qui la costruzione di un nuovo Laz-
zaretto. Diverso dai precedenti e strutturato in modo organico, viene previsto 
nei pressi del Savena (che nel XVII secolo ha un corso differente dall’attuale, 

vd. Percorso n.6) in modo da essere provvisto di acqua. Dal tempietto centrale partono 
cinquanta file di case, ognuna di 12 case ciascuna, ogni casa separata dalle altre. Da 
una delle finestre di ognuna delle 600 “case matte” si deve vedere l’altare del tempio 
per potere assistere alle celebrazioni liturgiche. Tutto il lazzaretto deve essere chiuso 
e nessuno può esservi ammesso senza autorizzazione. Fortunatamente il Lazzaretto 
non svolge appieno la sua funzione in quanto, una volta terminata la sua costruzione, 
la pestilenza ha ormai superato la fase più acuta.

Si volta a sinistra su Via Irnerio, si prosegue per Via dei Mille e, svoltando 
dapprima a sinistra per Via Montebello quindi subito a destra per Via del 
Porto, si perviene su Via Marconi, da attraversare a piedi utilizzando le strisce 

pedonali poste sul lato destro dell’incrocio. Risaliti in sella, si svolta a sinistra e si ri-
sale Via Marconi completamente, si supera P.zza Malpighi e si prosegue diritti per Via 
Nosadella. Giunti su Via Saragozza si segue a destra e si raggiunge la P.zza di Porta 
Saragozza, la si supera e si volta poco dopo a sinistra per Via Bellinzona. Sulla sinistra 
si raggiunge la Chiesa di S. Giuseppe.

I locali intorno alla Chiesa di S. Giuseppe, occupati all’epoca dai Padri Servi 
di Maria, sono destinati anch’essi a Lazzaretto. Qui vengono portati dapprima 
i sospetti, quindi in un secondo momento i convalescenti e soprattutto donne 

a quanto è dato sapere. Oggi hanno sede i Padri Cappuccini che sono tra i più infatica-
bili soccorritori dei bisognosi nel 1630. Un fatto va sottolineato: alla fine della pesti-
lenza sarà fatto un pubblico ringraziamento ai religiosi incaricati di gestire il patrimonio 
pubblico perché nessun ammanco si è verificato durante il contagio.

Si ritorna su Via Saragozza e si segue a sinistra sino a Via Turati (prendere a 
destra). Si supera l’incrocio con Via XXI Aprile e si prosegue su Via Turati sino 
quasi a P.zza Volta. Poco prima, all’altezza del civico n. 43/2 di Via Turati, si 

stacca sulla sinistra una stretta strada che, attraversando un’area verde (Parco Mello-
ni), conduce su via Breventani. Seguendo a destra, si perviene su Via Andrea Costa e si 
segue a sinistra (corsia preferenziale: procedere su marciapiede con bici a mano per 
circa 100 m) sino ad incontrare sulla destra l’ampia facciata della Chiesa di S. Paolo in 
Ravone.

Sorge intorno alla Chiesa di S. Paolo in Ravone il Lazzaretto per forestieri. 
Sappiamo che è affollato durante la peste del 1630 ed ospita in particolar 
modo studenti; non resta che la memoria di questo lazzaretto, dal momento 

che nulla di evidente è rimasto dell’epoca.
Si segue a destra Via Guerrini e, subito dietro l’abside della chiesa, una 
stretta strada che conduce su Via Busi, ove si segue a sinistra. Passando a 
lato di un cancello “ciclabile” si perviene su Via Sabotino e la si attraversa, 

prendendo la pista ciclabile esistente verso destra. Poco dopo, sulla sinistra, al n.27 di 
Via Sabotino apertura con vista sul Torrente Ravone.

A carattere fortemente torrentizio, il Ravone è stato, sino a non molti anni fa, 
un corso d’acqua che incuteva timore. Le piene e gli straripamenti hanno 
creato danni e morti nel passato e quello che oggi resta del torrente minac-

cioso non può che far sorridere.
Si riprende la pista ciclabile di Via Sabotino verso il centro di Bologna, si at-
traversa Viale Vicini, si segue a destra Via Calari giungendo all’entrata, sulla 

Si prosegue parallelamente alla facciata della Chiesa di S. Rocco giun-
gendo in Via S. Isaia. Si segue a sinistra e si percorre interamente que-
sta via sino all’incrocio con Via Nosadella. Si prende quindi a destra e, 

pochi metri dopo, a sinistra per Via del Fossato che conduce su Via Saragozza. 
Preso a sinistra si raggiunge dapprima Via Urbana (creata dal Card. Spada in 
onore ad Urbano VIII per collegare Via Saragozza con Via D’Azeglio) quindi Via 
Marsili ed infine P.zza S.Domenico.

Il 2 Agosto 1630 si decide di aggiungere ai protettori di Bologna due 
nuovi santi recentemente canonizzati: S. Ignazio di Loyola e S. France-
sco Saverio (che si vanno a sommare a S. Petronio, S. Francesco, S, 

Domenico e S. Procolo). Un voto viene fatto alla Madonna del Rosario affinché 
interceda per la fine della pestilenza. Questa richiesta di soccorso divino, unita al 
fatto che durante l’estate si sono evitate le feste popolari (tipo la Festa della 
Porchetta del 14 Agosto) e che, con l’inizio di Settembre le prime piogge hanno 
lavato i terreni, fanno calare i nuovi casi di peste e, lentamente, ci si avvia verso 
un ritorno alla normalità.
Non è breve questo ritorno alla vita normale, ma il 20 Novembre al Lazzaretto 
dell’Annunziata restano soltanto sei infermi e viene chiuso il lazzaretto di S. Giu-
seppe. Il 24 Dicembre 1630 un bando informa che Venerdì 27 si sarebbe svolta 
una processione ad invito personale per sciogliere il voto del 2 Agosto; le persone 
non invitate possono partecipare “col cuore”, dalle finestre, seguendo il passag-
gio del corteo. Natale 1630 è il primo giorno dopo molti mesi nel quale molti 
possono uscire dalle proprie case per andare a sentire la messa.
Il 27 Dicembre la processione mostrerà, per la prima volta al pubblico, il Pallione 
di Guido Reni (oggi conservata qui a Bologna in Pinacoteca Nazionale), commis-
sionato dalla città di Bologna in ringraziamento per la fine del contagio. è un 
quadro splendido ancora oggi, di dimensioni considerevoli, e pensato per essere 
portato in processione. Ai piedi della Madonna del Rosario vi sono i sei protettori 
di Bologna e S. Floriano. In alto la Madonna del Rosario che guarda benevolmente 
la città.
Due anni dopo, sempre in questa Piazza, viene eretta la statua in rame della 
Madonna del Rosario che ancora oggi è ben visibile non distante dall’ingresso 
laterale della Chiesa di S. Domenico. Sarà incoronata (pratica eseguita a partire 
dal 1596) nel 1634.

Sul lato della Chiesa di S. Domenico, proprio in corrispondenza della 
statua del Rosario, inizia una stretta strada in discesa (Via Rolandino) 
che attraversa Via de’ Poeti e perviene in P.zza Calderini. Si oltrepassa 

Via Farini seguendo Via de’ Toschi e, in corrispondenza di un arco sulla sinistra, si 

sco, tempera ed olio) realizzate su un intonaco preparato usando anche scagliola. 
Gli effetti dell’impenetrabilità dei colori al sottofondo si fanno sentire rapidamen-
te e questo è uno dei motivi per i quali ben poco è giunto sino a noi.

Nel 1601 si diffonde la peste a Lisbona e, lentamente, nella Spagna. Dal 1607 ad 
Augusta, in Germania. Dal 1609 in Inghilterra, e negli anni successivi in Svezia, 
Danimarca ed ancora in Germania ed in Svizzera. L’Europa è percorsa da un male 
che ha la sua origine nella scarsa igiene della popolazione, nelle guerre continue 
tra i popoli e nella totale assenza di cure specifiche.
Nel 1627 muore a Mantova Vincenzo Gonzaga. La lotta per la successione scatena 
una guerra sanguinosa che vede alleati Francia e Stato Pontificio a sostegno di 
Carlo Gonzaga contro spagnoli e tedeschi che sostengono Ferrante Gonzaga. Nel-
la città assediata dai tedeschi compare per la prima volta nel secolo lo spettro 
della peste. Mantova è conquistata e saccheggiata e possiamo immaginare cosa 
può essere capitato ai suoi abitanti. Come risultato di questo assedio Mantova 
avrà 50.000 morti per peste nel primo anno e dopo non saranno più contati. Non 
so se possa interessare il fatto che Carlo Gonzaga, alla fine, ottiene il Ducato.
I commerci di Mantova con Viadana fanno sì che nell’Ottobre 1629 la peste entri 
in Emilia. Piacenza conterà circa 20.000 morti, Parma 14.000, Modena 5.000 (il 
25% della popolazione).
Bologna è un centro importante nello Stato della Chiesa. Urbano VIII, papa dal 
1623, è stato per 10 anni Legato Pontificio a Bologna prima di salire al soglio 
di Pietro. Dal 1627 al 1631 il Legato a Bologna è Bernardino Spada. Il “potere 
spirituale” a Bologna è affidato in quel periodo all’Arcivescovo di Bologna Card. 
Ludovico Ludovisi, nipote di papa Gregorio XIII (bolognese). Che la situazione nel 

periodo non fosse tranquilla lo si rileva dal numero di soldati dell’ “esercito” bologne-
se: quasi 10.000 fanti e 1.000 cavalli, reputati insufficienti per i bisogni. Ma il gran 
numero di soldati che scorrazzano per le campagne bolognesi non creano soltanto 
problemi di salute e di ordine pubblico. Razziano i raccolti, rendono problematici i com-
merci, in poche parole creano povertà (il raccolto di grano calerà di oltre il 20% dal 
1621 al 1630 ed il prezzo cresce conseguentemente).
Dal 4/11/1629 con la pubblicazione di alcuni ordini del Card. Spada, nessuno può en-
trare in città senza la “fede di sanità” del luogo di partenza. Le merci possono entrare 
soltanto da cinque porte della città (Porto, S. Felice, Galliera, Strada Maggiore, Stra-
da S. Stefano) e, a monito per i trasgressori, compaiono in città le prime forche. Tra 
Gennaio e Febbraio 1630 Spada ordina alla Cavalleria di “battere” la campagna per 
allontanare soldati francesi ed austriaci dal contado bolognese. Ma in forma subdola 
e soprattutto grazie alla volontà delle autorità di non allarmare la popolazione la peste 
si fa strada anche a Bologna.
Il 26 Febbraio 1630 muore proprio qui a S. Michele in Bosco, ufficialmente per cause 
sconosciute, Don Carlo Barberini, nipote di Urbano VIII, che si era rifugiato nella collina 
bolognese per sfuggire al contagio. Diversi autori indicano proprio in Barberini il primo 
morto per peste bolognese. Che sia effettivamente così non lo possiamo sapere ma, 
visto il sospetto, non deve aver giovato celebrare funerali solenni, il 2 Marzo, nella 
gremita Chiesa di S. Petronio, tra l’altro esponendo il corpo al pubblico.

degli infermi), vestiti di bianco. Ma sono anche molti in città che vengono caricati dai 
monatti (adibiti al trasporto dei morti), vestiti di nero con una croce rossa su petto 
e schiena. E questi ultimi hanno come  destinazione una fossa comune coperta di 
ghiaia e calce, fuori città. Non vi è altro modo per seppellire tutti i morti e, per evitare 
di trasportare sino alla Grada i morti di peste, si creano due nuove fosse comuni, sul 
Reno e sul Savena, fuori dalla città. In Luglio ed Agosto Bologna conta la perdita di 
circa 11.000 persone, delle quali circa 4.500 nel lazzaretto dell’Annunziata ed in quello 
gemello degli Angeli (che fa capo all’attuale Collegio San Luigi, in Via D’Azeglio), dove 
inizialmente vengono ospitati soltanto uomini.

Si segue a sinistra raggiungendo Via San Mamolo e, svoltando a destra, 
Piazza di Porta San Mamolo. Sulla destra, ben visibile, la Chiesa dell’Annun-
ziata.
è soprattutto il chiostro - cortile, più che la Chiesa, a dare all’osservatore una 
idea di spazio chiuso che può ricordare l’atmosfera di quei giorni. E proprio in 
questa Chiesa, sul fondo della navata sinistra, si trova la copia del Pallione 

di Guido Reni (l’originale si trova in Pinacoteca Nazionale), realizzato, come si vedrà in 
seguito, proprio per ringraziare della cessazione della pestilenza.

Si attraversano i Viali e, subito dopo, si segue a destra la Mura di Porta Ca-
stiglione che confluisce, nei pressi di una scalinata, su Via Miramonti.
Sulla parete una lapide ricorda la presenza in questo luogo dell’Oratorio 
della Madonna della Febbre. L’immagine, venerata per secoli dal popolo 
bolognese in occasione di ogni calamità naturale è oggi conservata nella 

Chiesa di S. Domenico (vedere oltre). Un’altra immagine (ancora oggi venerata) della 
Madonna della Febbre è conservata nella Chiesa di S. Maria Maddalena in Via Zambo-
ni, 47.

Si percorre a piedi la scalinata che immette su Via Miramonte e sempre a 
piedi si prosegue sul lato destro della carreggiata fino a Via Solferino; qui si 
torna in sella per svoltare a destra, percorrendo la corsia ciclabile delimitata 

dalle barriere sul lato sinistro della carreggiata. Si perviene su Viale XII Giugno, si se-
gue a sinistra per qualche decina di metri, quindi si prende a destra Via Vascelli in di-
scesa. Proseguendo a sinistra al successivo incrocio, si segue Via S. Domenico quindi 
Vicolo S. Lucia giungendo così in Via Castiglione. Si prende a destra ed al quarto incro-
cio si segue ancora a destra per Via dell’Oro.

Ai primi di Maggio, come abbiamo detto, la peste è riconosciuta tale. I croni-
sti dell’epoca ci raccontano che sono “morte infinite creature nel borgo 
dell’Oro, dell’Ariento e Orfeo...”. Sono i primi reali focolai del contagio. Dal 18 

Luglio si avvia  una grande opera di disinfezione: le case degli ammalati vengono bru-
ciate aggiungendo al fuoco fascine di viti, pece, zolfo e fieno. Bruceranno 3.327 case e 
laddove passa il fuoco l’epidemia non si ripete.

Da Via dell’Oro si prosegue a destra per Via Chiudare (senso vietato: proce-
dere su marciapiede con bici a mano fino a Via Arienti), poi a destra per Via 
Arienti (nuovamente in sella) e quindi di nuovo a destra su Via Castiglione. 

Subito a sinistra si segue Via Orfeo che si percorre sino all’incrocio con Via Borgolocchi, 

Del Nuovo Lazzaretto, il più grande di Bologna, oggi non resta che il ricordo nell’area 
occupata dall’Ospedale S. Orsola - Malpighi. Di fronte, il Portico dei Mendicanti del 
1631 ci ricorda la sofferenza dei meno abbienti che in gran numero sono  ospitati sotto 
questo portico che dalla Porta collega la Chiesa di S. Maria Lagrimosa degli Alemanni 
(e già il nome dice molto...)

Si ritorna lungo la strada già percorsa che attraversa il Policlinico e conduce 
su Viale Ercolani. Seguendo a destra al semaforo, lungo la pista ciclabile, si 
raggiunge la Porta S. Vitale e si segue a sinistra. Si percorre Via S. Vitale sin 

quasi sotto le Due Torri, voltando a destra per Via Benedetto XIV e pervenendo in leg-
gera discesa su Via Zamboni (seguire a destra). Oltrepassata P.zza Verdi, si prende a 
sinistra per Via del Guasto ed al successivo incrocio ancora a sinistra per Via delle 
Belle Arti. Si segue infine la prima strada a destra (Via Mascarella) e si giunge all’in-
crocio con Via Irnerio. Sulla sinistra si nota il complesso ricostruito della Chiesa di S. 
Maria della Mascarella.

Presso l’attuale Chiesa di S. Maria della Mascarella (vd. Percorso n.4) si 
trova, nel 1630, il Convento dei Gesuati. Durante tutto il periodo della pesti-
lenza questo luogo viene utilizzato come sede della Direzione dei Lazzaretti. 

Uno staff di circa quindici persone tra medici, speziali, guardarobieri, ecc., si occupa di 
preparare i materiali necessari per i Direttori e ciò che può essere di aiuto per l’Assun-
teria di Sanità. Quello che si dice Generali in prima linea: il quartiere della Mascarella 
è il più colpito dalla pestilenza e sconterà un 32% di mortalità tra i suoi abitanti.

destra, della Chiesa di S. Rocco.
Rocco e Sebastiano sono due tra le figure più venerate durante tutte le cala-
mità e le pestilenze in particolare. In particolare Rocco di Montpelier, avendo 
fisicamente superato il contagio in vita, rimane un simbolo luminoso di spe-

ranza per ogni ammalato. Iconograficamente rappresentato sempre con il bubbone 
sulla coscia ed il bastone in mano è visto prima come guaritore, poi santo, ancora 
durante la vita.
Nato nel 1295, perde a vent’anni i genitori e si ritrova erede di una ingente fortuna. 
Devolve i suoi averi ai poveri, lascia tutto e ce lo possiamo immaginare, insieme con 
tanti pellegrini dell’inizio del 1300, nel suo viaggio verso Roma. Ad Acquapendente, 
vicino Viterbo, l’ostello del paese è trasformato in lazzaretto e la peste infuria. Rocco 
avvicina i malati, li benedice alla maniera trecentesca (“Dio ti distrugga fin dalle radici, 
ti strappi, ti cancelli dalla terra dei viventi,...”) ed ottiene prodigiose guarigioni. La città 
è liberata dalla peste e Rocco, additato come santo, fugge. Passa per Rimini, Cesena, 
deve passare anche da Bologna, e a Piacenza contrae la peste. Nel bosco di Sarmato 
si rifugia, trova acqua ed un cane che gli porta un pezzo di pane preso alla tavola di un 
nobile piacentino. La scena non può continuare a lungo senza che il nobile, incuriosito 
dal comportamento del cane, incontri Rocco piagato. Gottardo Pollastrelli, questo il 
nome del nobile, un po’ alla volta resta affascinato da questo giovane, lo aiuta ed alla 
fine Rocco guarisce. Saluta Gottardo e riprende la strada per Montpelier. Arriva, piaga-
to e provato, nella sua città natale non meno provata del giovane. Scambiato per spia 
ed interrogato dallo zio, Rocco non risponde, non viene riconosciuto e viene gettato in 
carcere. Il 16 Agosto 1327, dopo cinque lunghi anni di carcere, Rocco muore. Lo zio, 
chiamato a certificare l’avvenuta morte, riconosce il simbolo di famiglia (una croce 
rossa) che Rocco ha inciso sul petto sin da bambino. Montpelier riconosce l’uomo, la 
cui fama si era estesa nel frattempo ben oltre l’Italia, che aveva risanato dalla peste 
alcune città italiane; ed organizza funerali solenni, costruisce un magnifico sepolcro, 
lo dichiara santo. Durante il Concilio di Ferrara del 1437 si narra che una processione 
organizzata nel nome di Rocco abbia liberato la città dalla peste. Un santo considerato 
così “italiano” non poteva dormire santamente in Francia a lungo e nel 1485 (forse 
prima) il corpo raggiunge Venezia (i furti su commissione non li ha inventati Napoleo-
ne: anche noi italiani abbiamo messo il nostro impegno....) e sarà Tintoretto a rendere 
Grande la Scuola e la Chiesa di S.Rocco della città lagunare.
Urbano VIII lo proclama infine santo ma già il popolo (anche bolognese) lo aveva di-
chiarato tale da tempo. Al punto da dedicargli un oratorio, questo al piano alto, sopra 
la Chiesa, ornato da un ciclo di affreschi forse tra i più importanti di Bologna. C’è molto 
della scuola di Ludovico Carracci in questo ciclo; c’è il “S. Rocco cacciato in prigione” 
di Guercino con un  movimento ed una carica da ammirare; ma soprattutto c’è il “S. 
Rocco ritrovato nel bosco da Gottardo” di Giacomo Cavedoni, posto al centro della pa-
rete centrale per sottolineare l’importanza dell’artista. Cavedoni vedrà morire di peste 
il proprio figlio nel 1630, perderà la capacità di dipingere, cadrà in miseria e morirà in 
una stalla: guardando questo ciclo non fermiamoci solo su Guercino.

segue sempre a sinistra Via de’ Foscherari che conduce in Via dell’Archiginnasio e 
da qui, a destra, in P.zza Maggiore.

Bologna esce dalla peste del 1630 con circa 24.000 morti ed allo stremo 
economico. Non conosce le cause del contagio (solo nel 1894 la scienza 
scoprirà e neutralizzerà il microrganismo patogeno), non possiede alcu-

na cura, ma il peggio sembra alle spalle e la vita, gradualmente, riprende. 
Però i segni di questi mesi restano, ed il popolo di Bologna decide di lasciare 
traccia, anche qui in Piazza Maggiore, delle vicende di quei giorni. Sulla facciata 
del Palazzo Comunale, sulla destra della Statua di Gregorio XIII, la seconda lapide 
(l’unica nera in tutta la piazza !) ci lascia un monito ed un ringraziamento perenne 
a Maria Ausiliatrice.
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